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, JLsa perdita degli Uomini Illustri ai cuori ben fatti toma 
sempre acerbissima ; ma se a quelli ne stringe viticolo di san ■> 
gue, dovere di gratitudine , ammirazione d esimia virtù, ella è 
tale da non potersi mai lamentare abbastanza. Questi lamenti 
però natura ne lascia quasi a compenso, mentre C udirli, e 7 
proferirli diviene un bisogno dell anima afflitta, e ne mitiga 
insensibilmente I affanno. Io vi protesto. Cugino amatissimo , 
che nel giorno, in cui patria riverenza, ed amore tributò aU ono- 
revolissima memoria del comune nostro Zio il Conte Commen- 
datore FRANCESCO MENGOTTI i funebri ossequii, vi pro- 
testo, che mi in recai con tale turbamento di spirito, quale in 
me desiare doveva consociandosi al pubblico lutto il mio pri- 
vato cordoglio , onde il pensiero, dagli oggetti presenti quasi a 
forza respinto, arretrò sui passati. Ma non gli fu possibile d al- 
tro occuparsi, che di lui ; e quindi parevami vederlo ancora 
intento a reggere la mia adolescenza, quando ci scortava en- 
trambi al celebre Seminario di Padova , e ni era stimolo con 




ingegnose sollecitudini, ed esortazioni soavissime , perchè di 
belle orme segnassi V intrapresa carriera. Sembravami udirne 
gli affettuosi consigli, e le prove noverava tf immutabile bene- 
voglìenza, di cui sempre mi colmò, anche lungi di i/uà , anche 
in mezzo a’ gravissimi uffzj d eminente ministero. Eppure di 
sì fatte cose guanto doglioso il desiderio, cara altrettanto riu- 
sciami la ricordanza, e'I mio cuore sentiasi commosso da in- 
descrivibile senso, quasi direi di tormentosa compiacenza. Il 
suono frattanto non meno ingenuo, che patetico, ed elegante del- 
la di lui laudazione, richiamando le smarrite mie idee, sicco- 
me dagli occhi mi espresse il traboccante affetto, cojl sospeso 
mi trattenne insaziabilmente , e ni era dolce f intendere super- 
stite, ed eterna t ammirazione di que' tanti pregi , che pure sen- 
tivami costretto a lagrimare perduti. Per tale contrasto dalle 
lugubri pompe io tornava alla mia abitazione alleviato alquanto 
ne ir animo ; e dalla gentilezza del valoroso Autore richiedendo , 
ed ottenendo, non però senza sua ripugnanza , quel forbito en- 
comio, più e più volte il rilessi, sempre con nuore lagrime, e 
con sempre crescente conforto. 

Legato a voi, egregio Cugino, più da ir amicizia , che dalla 
parentela , avendo aperto il cuor vostro, e conoscendone pro- 
fonda tuttora la ferita, avvisai porgervi quel rimedio, che utile 
riconobbi a me stesso } [ elogio dell Uomo, il quale finche visse 
voi sopra ef ogn altro ebbe carissimo, pubblico a stampa indi- 
rizzando a voi. Non dubito, che vìnto il primo ribrezzo, allet- 
tandovi lo stile, proverete a poco a poco colla lettura disacerba- 
to il giusto vostro cordoglio , e mi saprete grado dell offerta. 

A farvela m' indusse altresì un secondo, e non men a mio 
credere importante motivo, ed è; che questa eloquente ricor- 
danza di nobilissima virtù possa divenire stimolo cT illustre emu- 
lazione, a voi non già, che ornai maturo del senno, fregiato di 
orrevoli cariche, benefico inverso la patria vostra, calcate fi 
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animosamente le vestìgia del nostro Zio , che a raggiungerne 
i meriti d uopo non avete di sprone. Ma se un giorno C ama- 
bile Giulietta vostro getterà gli occhi su queste pagine , e veli 
getterà certamente , in lui precorrendo t ingegno alt età, lo ve- 
drete accendersi di brame generose, e crescere allo splendore 
dei domestici esempj , e alla paterna felicità , la quale vi de- 
sidera cumulata e perenne 



Fonzaso li 14 Maggio i83o. 



C affezionatissimo vostro Cugino 
duello Bandirò. 
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C^uel lume della bella letteratura italiana, queir ornamento 
delle dignità più cospicue, quell’ esempio di uomo pietoso, e cri- 
stiano; il Conte Commendatore FRANCESCO MENGOTTI cari- 
co di anni, di Ètiche, di meriti pagò, non è guari, alla natura il 
tributo, cui sembra non dorrebbe soddisfare giammai l’uomo vir- 
tuoso, e filantropo. Al morire di Lui, che fu piuttosto il soavis- 
simo sonno del giusto, vestita a bruno spiegò da Milano le oli la 
fama a questa terra piagnente, perchè fortunata, e ne portò l’in- 
fàusta novella; indi rinfrancando a più lungo viaggio le penne in 
Francia la diffuse, in Inghilterra, in Europa, chè Europa intera, 
ove gli umani sttidj colti vansi, ed è in pregio tenuta una virtù 
operativa, è piena del nome di Imi. I contrassegni di una suda- 
ta nobiltà procacciati col merito, gli onori, di che a dovizia lo 
colmarono i Cesari, l'aura di gloria, che lusinghevole gli aleggia- 
va d' intorno, le cariche luminose, eh’ egli sostenne : Tutto ciò, che 
offre il -mondo di più seducente l’ innato amor di noi stessi, man- 
cò insieme con Lui, siccome, al tramonto dell' astro luminoso dei 
giorno, scompaggion le scene, che a noi presenta la sempre gran- 
de, e sempre varia natura; sicché, se questi soli fossero stati i 
sostegni della sua fama, se la sua gloria avesse solamente poggia- 
to sù queste basi, al suo morire mancato ne avrebbe eziandio la 
memoria, e la tomba, che ora il cener ne copre, non ne ricor- 
derebbe, che il nome a neri caratteri inciso. Ma ben altra è la 
sorte delle anime grandi, chè ove o il Nobile ozioso, o il Ma- 
gnate superbo, o il Dignitario insolente non lascian ricordanza 
di se oltre all'avello, o se pure ne lasciano, vive questa esecrata 
nella memoria de’ posteri; queste, quasi astri splendenti, che 
rompono de’ loro tranquilli raggi la notte, anche dal silenzioso 
orror della tomba confortata dell’ altrui pianto ridestano al pen- 
siero l’idea di una virtù luminosa, e vera amica dell'uomo; anzi. 
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per «piegarmi pii propriamente, Tire questa virtù nelle menti, 
passa di bocca in bocca ai posteri più lontani, e ne fa del con- 
tinuo desiderare vivente chi con tanto amore la coltivò. Per lo 
che pnos&i considerare a ragione la morte dell' uom virtuoso per 

il principio anzi di una felice immortaliti, e per incremento, per 
dir cosi, o diffusione maggiore e di laudazioni, e di gloria. Cosi 
ragionar è mestieri di quell'anima bella di FRANCESCO M RI- 
COTTI , la cui perdita tanto vuoto lasciò nel cuor vostro, tanta 
doglia portò a tutti i buoni, e la memoria del quale vivrà in 
eterno nelle menti di tutti. Ma piti dolce, ma più cara ella vi- 
vrà in questa fortunatissima terra, die gli diede i natali , in que- 
sta terra, che fu testimonia la prima c dell'ingegno, e delle doti 
di quell'uomo immortale ; in questa terra, in etti soggiorna quel- 
la Illustre Famiglia, che piagne inconsolabilmente la perdita di 
un tanto, e così stretto congiunto; nel mio Fonzaso, che ricor- 
devole de’ benefizj c del defunto, e del vivente Mengotti, offre 
ad entrambi non dubbio argomento di verace amor patrio. 

Scelto a strumento del voto comune, ad interprete de’ vostri 
sensi, nell' occasione di questa lugubre festa, alla pochezza dcl- 
l’ ingegno mio riflettendo, all’ alla intrapresa avrei dovuto sottrai^ 
mi, se in me più non avesso potuto il desso di unirmi insieme 
con voi in questa doppia testimonianza di stima, e punto non 
mi avesse il dovere di dare non dubbi indizii di gratitudine a 
chi affidar a me si compiacque l'onorevole incarco; ond’io, secon- 
dando le vostre nobili mire, nel progresso di questo funebre Elo- 
gio terrò parole delle virtù ragionando di FRANCESCO MEN- 
GOTTI; virtù, che comunque da me delineate, ed espresse a 
gloria torneranno di Lui, e delia pietosa sua Patria. Nò io di- 
lungherommi di molto dallo scopo, che mi sono prefìsso, se arri- 
verò, siccome spero, a mostrarvi: aver manicato nella persona del 
CONTE: il vero Uomo di lettere, il vero Ministro di Stato, 
il vero Cristiano. 
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N« é sempre Sotto ad tra cielo ridente, cni metton confine 
le parti estreme di una immensa pianura, in cui smarrita si per* 
de la rista de’ riguardanti, che crescano, e si sviluppin gl’ inge- 
gni j chè anzi per la comun delle rolte, non sé per qual privi* 
legio singoiar di natura, nelle montagnose regioni, ore spira aria 
più pura, e più fluida, hanno essi la ralla. Questi luoghi, per 
quantunque orridi, e algenti si mostrino nella stagione inverna* 
le, spiegano al grato avvicendarsi di primavera, e di zeffiro nn 
maraviglioso teatro di natnrali bellezze. II monte, la valle, la pia- 
nura, i vignetta che si prolungano maestrevolmente sulle falde 
del colle, e le pingui campagne reudono ameno Fonraso, quella 
fortunatissima terra, che del nascimento onorata di FRARCE6CO 
M fi INCOTTI nulla cederà in vanto alle città più cospicue d’ I- 
talia nostra, finché viva nella ricordanza de' posteri la Attua del 
nome di Lui. Il 1^49 ® l’anno avventuroso, che nascer Io vide. 
La natura, che a grandi cose lo nven destinato, raccolse delle sne 
opere il bello, e di questo tornigli a dovizia l'intelletto, ed il 
cuore. Mente vasta, e profonda, facilità, e chiarezza di concepi- 
re, fervore d' immaginazione, c di fantasia, rettitudine nella con- 
nession de’ rapporti i più disparati -, un cuore fornito della più 
nobile sensibilità, chiuso al vizio, aperto alle opere virtuose, e 
magnanime: prerogative, che, per la comnne, divise in molti ci 
è dato dì riscontrare, che rade voke troviamo unite in nn solo: 
ecco il ricco retaggio, che i} M LINGOTTI si ebbe dalla natura. 
Prevenuto da si felici disposizioni, e fornito di semi tanto abbonda- 
toli di virtù, me! so ben io qual comparire dovesse anche né* 
«noi primi anni, chè ove alle natnrali disposizioni l’esercizio, e 
la coltnra si agginoga, nasce nelT nomo nn non ti che di straor- 
dinario, e, direi quasi, divino. E per tale si ebbe anche nella sua 
età fanciullesca quel togliersi dalla compagnia degli eguali, tenendo 
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a vile qtiei giochi, che proprj con di quel tempo, quella graviti 
superiore alla tenerezza degli anni snoi, che e nei parlari, e negli 
atti gli traaparia, quell'amore appassionato allo stadio, cui tanto 
Aborre quell' età giovanile, quei rapidi, e xnaraviglioei progressi 

nelle lettere umane, e nelle scienze severe, alla cui meta egli 
giunse nell' anno decimo quinto, appena compiuto, dell' età sua. 
I rapidissimi voli di questo ingegno veramente distinto, il suo 
sviluppo in singoiar modo precoce tutta attiraronsi la maraviglia 
de’ valenti precettori, che si ebbe in quel tempo, ed il sempre 
fiorente Seminario di Feltro, i cui alunni ricordano con tenerez- 
za ancor di presente il nome di FRANCESCO MENGOTTI, e 
vanno gloriosi pel loro antico collega, sulla cui tpinba e lagrime 
sparsero, e fiori j (*) e Fcltre stessa, fra l’ ebrezza soave di uno 
giustissima maraviglia, additava in Etti ai crescenti suoi figli il 
vero modello del giovane morigeralo, e studioso, argomentando 
fin da’ qne’ primi anni l'ingrandimento futuro del suo ottimo con- 
cittadino. Nè Feltre sola maraviglièj ma Padova ancora, quello 
città di ogni sorta di ameni studj, e di gravi discipline cultrice, 
ricca in ogni tempo di Professori, che in arti, ed in iscicnza di- 
stinti furono di vero ornamento a quella immortale Università, 
fornita di uomini c nella greca, o nella latina erudizione prolòn- 
di: Padova, che ebbe quasi n prodigio il veder biondeggiare il 
sndato alloro di Temi sul capo di un giovanetto, che al quarto 
lustro appena giugnea. Nè qnesti sono, o Signori, che i semplici 
indizii del 6no valore scientifico, e letterario, siccome altro non 
è, che foriera del solo l’aurora, che vermiglia il precede. Sapeva 
bene il MENGOTTI da quel giovane saggio, ed avveduto, ch'egli 
era, che nello stadio scolastico si traccia appena la via ai sommi 



O ^ tinnii! del Seminario di Feltra diedero una pubblica letteraria Accade min 
in onore del Defunto. 
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tlndj; chè ove i semi della virtù, e del sapere, per quantunque 
abbondevoli, sparsi nei nostri intelletti dalla provida mano della 
natura, diligentemente non si coltivino, o vengan per noi messi 
in non cale, tratti dal dissipamento, dalla liberti, dall'inerzia, o 
dal vizio, perdono affatto di loro efficacia, e inaridiscono in modo, 
da nulla produrre nelle menti di noi, ebe uno steril germoglio 
di cognizioni puerili. Diverso dalla comune de’ pari suoi, che tol- 
ti dall' odiata custodia de’ precettori, ogni saper riponendo nel dis- 
sipare il dovizioso retaggio degli avi , ed a nuli' altro pensando , 
che a imbizzarrire nell'abuso di una liberti) sospirata, dan di un 
calcio ai libri, e a tutto ebe sà di studio, giunti a fregiarsi le 
tempie di una fronda immeritata di alloro; MENGOTTI aveva 
promesso alla famiglia un sostegno, un utile cittadino alla patria, 
un benemerito vassallo allo stato. Questa nobile idea, degna ve, 
ramente di quell'anima grande, lo rendeva avvisato, ch’egli viver 
non duvea solamente a se stesso; che l'egoismo è il mostro più de- 
testabile, che travisa le leggi soavi della natura; che l'uomo na- 
to alla vita è nato alla società, che il piacere, che più di ogni 
altro sodisfa le brame insaziabili dell'uman more, quello è, che 
procede dal benefìzio, per cui l’uomo fe parte di se stesso all’uo- 
mo. Questi pensieri, l’immagine dell’amorosa famiglia, l’aspetto 
della cara sua patria, che in Lui profetava il futuro suo lustro, 
di qual’ onesto desio non lo acceser di gloria ? a quali laboriose fa- 
tiche non lo mossero incontro? Se bene, a che chiamar fatica un 
util diletto, che in ogni età, in ogni tempo, in tutti i luoghi, 
in circostanza qualunque di dolce gioja ci rattempra in cnorc le 
cure? Convinto di questi vantaggi, innamorato di questi piaceri 
innocenti, onorati, durevoli. Egli tutto abbandona se stesso allo 
studio della filosofìa, e delle lettere. Eccolo pertanto in Vinegia, 
quanto dotta, altrettanto lusinghiera città; in Vinegia, signora in 
quel tempo del mare, e dominatrice temuta. Chi non conosce, 
o Signori, i perigli, che si ofhon spontanei alla giovanezza inesperta 
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in nna grande, e popolo» città, e «penalmente nella Metropoli 
di una fiorente Repubblica? Là, per dir di ciò, che agli occhi del- 
la comnn sembra onesto, crocchi in cui gareggia colla gioventù 
l'allegrezza, nobili conversazioni , e brillanti, società di bizzarri 

compagnoni, e scherzosi, ridotti di sobizzo, e di gioco, teatri, 
che colla più abbagliante illusione vincono anche i più schivi} 
piaceri di ogni maniera, che a guisa delle onde del mar si avvi- 
cendano, e interminabile rendono il giorno ; cose tntte, o Signori, 
che se non offendono, per gran mercè, la morale, son le più atte 
di certo, onde distorre dalla più nobile occupazione un giovane 
di pochi lustri, c inesperto. Ma invano noi temiam di MEN- 
GOTTf, cliè chi della virtù è innamorato trova in lei sola le 
sne delizie, e si Tn schermo di questa contro i prestigi del mon- 
do; anzi, tra gli stessi perigli del secolo, il cuore del saggio gode 
mai sempre di nna invidiabile tranquillità: rosi, ove inlnrii tra- 
vagliata dai venti la superfìcie del mare, gl'imi guadi si stanno 
in nna calma sicura. Il COMMENDATORE fu uno di queste 
rare anime privilegiate, che schivo di tntto che alletta al piacere} 
i soli diletti coglieva , che da' begli stndj procedono. Solitario in 
tanta frequenza, isolato fra tante amicizie, pensatore fra tanti og- 
getti di dissipamento, indifferente a tante scene lusinghevoli in- 
cantatrici, vedetelo nella romita sua stanza avido di sapere, e di 
gloria fermarsi costantemente di giorno, e vegghiar notti intere, 
lincili l'alba lo sorprendeva, svolgendo antichi, e moderni volu- 
mi, e bagnarli del largo sudore, che dolce gli seorrea dalla fronte. 
Queste, queste sono le divine sorgenti, o Pignori, delle cui acque 
ehi si asperge le tempie è ispirato da nn Nume, questa la nobile 
occupazione, in che la mente alla filosofìa si forma, e alle lettere. 
A questo passo, alla vista di questo chiaro modello di giovane ap- 
passionatamente studioso, io non po«so arrestale le lagrime, che 
dal cuore si aprono la via pei miei occhi, alla Inttnosa vrdntn da’ 
giovani de' tempi nostri. Vaghi di ogni piacere, nemici di ogni 
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fatica fan misero getto del tempo nella studiosa ricerca di una 
donnesca coltura, immagine delle lor menti, nulla badando alle 
ingannate speranze dei troppo cicchi parenti, e della patria tra- 
dita. Infelici! quanto, se il MENGOTTI merita da noi ogni lode, 
voi siete degni del nostro pianto, e di tutta la nostra compassio- 
ne! Formato nella scuola de' saggi, fornito di cognizioni attinte 
allo fonti della rera sapienza, qual maraviglia, o Signori, a' egli la 
delizia formava, e f ammirazione dello più erudite società di Vi- 
negia, c l'amore dei dotti? Qual’ istupore, se Ita tanto caro ad uno 
de' più cospicui Magistrati della Repubblica , eh' ebbe più volte 
a chiamarlo: n il più colto, e studioso giovane de' tempi suoi ? u 
Anima grande, insigne luminare d’Italia, novello ornamento di 
questa terra, nobile consultore di stato dottor Giovanni Battuta 
Bicksimo, cui strignea Torto vincolo di parentela, e di tenero ami- 
cizia al nostro giovane Eroe, c perchè non mi è dato di tessere 
anche di te nel patrio suolo gli encomii? Perchè non posso io sof- 
fermarmi a dire del tuo profondo sapere, e della vastità d e ’ tuoi 
lumi, di cui tante, e chiare prove ne desti e sulle cattedre di 
Padova, e nel Senato della Repubblica ? Ma più, che lo steril tri- 
buto delle mie lodi, i pochi fior ti soddisfano, che io spargo pie- 
toso sulla tomba del caro amico. Oh! come esidtò di vera gioja 
la tua grand'ombra, poiché sospirata ti giunse nell'Eliso beato # 
ricca di tanto lume l'anima bella del tuo MENGOTTI! Ah! se 
puè patir aumento la gloria di quei, che vivon lassù, quello il 
giorno fù certo, che più beato ti rese, in cui, senza temere gl'in- 
sulti del tempo edace, eterni si strinsero i nodi della nobile vo- 
stra amicizia. Queste son vostre palme, Fonzasini gentili; condo- 
natemi il giusto omaggio, che io riverente consacro alla virtù. l\è 
fù il MENGOTTI uno di quegli ingegni, che non sò, se o per 
impazienza di fatica, o per pochezza di cognizioni, o per timi- 
dezza soverchia a certo genere di letteratura si danno, da non 
cavarne vantaggio alcuno nè per se, nè pegli altri, contenti di 
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««porre con inreccliiate parole delT Arno, e con aspri, od istor- 
piati periodi una gentil novelletta, una letteruccia galante, un 
romanzo ingegnoso, in cui alla scarsezza delle idee si supplisce 
con un buon dato di frasi crudelmente cruscanti, merci cui non 

è loro dato di acquistar altra fama, fuuri di quella di parolai. 
Egli nelle sue veglie avea in mente, non un vano fumo di glo- 
ria, ma il pubblico bene, nè tanto, e sì a lungo avrebbe sudato 
sui libri, se questo stimolo non ne lo avesse spronato, nè convin- 
to si fosse lino dalla sua giovanezza, ebe per meritarsi fama di 
valente scrittore, e di letterato, era mestieri accoppiare con facil 
nodo all'utilità il dilettevole; scopo sublime, cui pretende ciascun 
di mirare, ma che assai pochi arrivano a conseguire. Se non che 
il fin qui detto altro non prova, che l’amore appassionato di Lui 
pegli ottimi, cd utili studj, e la strada per cui alla celebrità si 
arriva di vero uomo di lettere, e se questa parte pnè meritargli 
l’elogio di uomo erudito, quello, che io «arò per dire in appresso 
la lode potrà procacciargli d" insigne scrittore. Ei fu nell’ anno 
1780, che bella occasione si offerse, onde si conoscesse l’egregio 
ingegno del nostro giovine pensatore, nel quale l’ Accademia reai 
di Parigi delle iscrizioni, e belle lettere rinnovò, siccome altro 
fiate, la domanda n Qual Jfosse il commercio dei Romani dalla 
prima guerra punica a Costantino a Soggetto grande, ed illustro, 
in che avevan sudato per 3 z anni, ma inutilmente, tutti gli eru- 
diti di Europa. Sudò anch’egli in quell’anno nello svolgere il dif- 
fidi «oggetto, ma con sorte ben diversa da quelli. In confronto 
di settati tadue illustri scrittori, in onta di aver vergato, per unica 
inavvertenza, che corresse di poi, in lingua italiana il suo libro, 
il che era contrario agli statuti di quell’ insigne Accademia, nell età 
giovanile di soli trentasei anni vide coronata la sua Disscrtaziouo 
del premio, niun avuto riguardo agli statuti, e olle leggi di quel- 
la società letteraria. Non è egli questo, o Signori, un prodigio 
sl’iljgcgno, un miracolo di sapere! Ecco pertanto arricchita f Italia, 
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la Francia, l'Enrapa di ua libro unico nel sito genere, originalo 
del tatto, pieno di erudizione,, e di filosofia, in cui brilla inge- 
gno distinto, profondo criterio, maturità di consiglio, fervida im- 
maginazione, e feconda ; libro , in un fiato , qual con distinto, o 
vero elogio lo ebbe a chiamare il Giornale della letteratura enro- 
pea » tra i migliori, de quali siasi falla menzione da Fozio a que- 
sta parte n Libro in varie lingue tradotto, reso di pubblico di- 
ritto colla stampa per ben ventiquattro volte, che unico basterebbe 
a rendere immortale nn uomo; ed eccovi il vostro Nubile Patriot- 
ta umile in tanta gloria, fra l'ammirazione di lutti i sapienti, fra 

10 stirpare rii tutte le autorità, fra le lodi, e gli applausi di tutta 
Vinegia, in una pubblica adunanza, nella frequenza di molti dotti 
ricever dalle mani dei Riformatori degli studj di quella la difii- 
eile palma di filosofo, e di letterato. Mi quest» ingegno sublime 
era nato ad' una sola corona, che parve anzi, che la letteratura, 
• la filosofia non si occupasscr di altro, che d* intrecciargli dei fiori 
pin scelti le più luminose corone. MfiNGOTTl era uno di que- 
gl' ingegni universali, che di estesissime cognizioni fornito' po- 
terai in qnalunque varietà di materia trar dalla vasta sua mente 
oopia abbondevole di argomenti, onde ordinare una scrittura qua- 
lunque. Che io dica il vero, ne fanno prova il Colbertismo, ed* 

11 Saggio sulle acque correnti ; lavoro quello dell' economo., del 
politico, questo dell’ idraulico) dell' analitica, del matematico; quel- 
lo intero a trar dal servaggio delle arti la sovrana d’Italia l'Agri- 
coltura, questo a difèndere con provide leggi dalla furia dei tor- 
renti, e dei finmii sottoposti terreni; quello opera del pensatore, 
questo del naturalista,, a del pratico;, quella dotta Dissertazione, 
questa una delle opere più belle del secol decimo ottava; quella 
onorata del premio dalla reale Società ceonomica fiorentina, coro- 
nata questa dall Accademia della Crusca ; questa cinque volte cam- 
panai alla luce, quella' undiai volte stampata. U genio medesimo; 
ohe anima, il Commenda dei romani; brilla assola sovrano noli' osa- 
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colo di Delfo noto al pubblico per tre edizioni; libro sommamente 
erudito, e che mite in pieno lume uno de' più bei punti della 
greca politica, oecuTO fin ora, ed impenetrabile come i responsi 
della Pizia medesima. Che dirò delta filosofica Dissertazione sui 
debiti degli stati? che dell'amena operetta sul benefico influsso 
della rugiada in ogni coltura?, e che saremo per dire, quando 
appaja alla luce , dell' ultima sua letteraria lòtica dell' influenza 
della luce sull' agricoltura, nella quale Egli stesso, quantunque 
sempre sì circospetto, e modesto, grandi, arcane, e stupende cose 
ci promettea? Lavoro, cui tolse alla lima del celeberrimo Autore, 
morte, quantunque attesa, sempre crudele. Ma egli è sulla grande 
sua opera l' Economia degli Stati, che io vo' si fermi il vostro ri- 
flesso, o Signori. Spesi sedici anni nell' apprendere , benché non 
più in etA giovanile, lingue straniere, nel leggere i più accredi- 
tati politici dell* Europa , e nel raccogliere all' uopo le necessarie 
materie : consumati in iscriverla altri otto anni ; immaginatevi voi 
qual’ originale lavoro — Ahi) qual mi ricorre al pensiero rimem- 
branza funesta! Infausto giorno 20 Aprile mille ottocento quat- 
tordici, giorno senza pace, c senza pietA, giorno di orrori, e di 
turbolenze, che viri esecrato tuttora nella memoria de' buoni, a 
te anche il vanto si dee della perdita amara di tanto preziosa 
lòtica. Ebro di un cicco furore nemico dell'onesto, c del bello, 
fra l'inutil compianto dell' umnnità, e delle lettere, tu vedesti con 
pazza gioja fra le sozze, e ladre mani di una compra canaglia 
grondante di sangue quei dotti fogli bagnati, e caldi ancora dei 
larghi sudori del mio MENGOTTL Ma deb! all' affliggente pen- 
siero succeda l' idea consolante della generosa Aquila Austriaca , 
che, a noi il volo drizzando, piantò iu quell’ anno in queste for- 
tunate regioni il pacifico olivo. Al merito intrinseco delle opere 
del nostro Scrittore non andò disgiunto quello della chiarezza, 
della lingua, c dello stile; pregi, che il piu delle volte nelle opere 
di erudizione, e di filosofia specialmente mancano adatto. Sempra 
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chiaro , sempre naturale , sempre elegante , forma egli la delizia 
dei leggitori, sicché panni convenirgli a ragione il bell’elogio, 
che tribù! ai più grandi scrittori dell' antichità il conte Gasparo 
Gozzi, dicendo, ch'egli era uno di quelli, i quali trovarono n vo- 
caboli cosi evidenti, c per modo di dire, solidi, e palpabili, che 
i loro pensieri non solamente si leggono, ma si pub dir, che si 
veggano cogli occhi del capo J tanto corpo hanno dato a quelli 
con le parole « Ricco di tante cognizioni, celebre per tante ope- 
re, facile, puro, ed ameno nella sua dicitura, non é da stupire 
se Io reggiamo encomiato da tutti i Giornali, lodato da tutti gli 
amanti del bello, ammirato da tutti i dotti; Socio nelle Accade- 
mie principali di Europa, in quella di Treviso, di Vicenza, di 
Padova, di Verona, di Lubiana, di Modena; nelle reali Società 
de’ Gcorgofili di Firenze, in quella della Crusca, nella tanto fa- 
mosa reai Accademia d' iscrizioni, e belle lettere di Parigi, ed uno 
de’ ventiquattro del regio istituto di scienze, lettere, ed arti in 
Milano. Questi argomenti in fallib ili del suo valore scientifico, e 
letterario non mi fan punto maravigliare, che sono essi il premio 
dovuto al merito vero. Quello, che veramente stupefatto mi rende, 
si è, che il MENCOTTI arrivò ad ottener lode di sommo Uomo 
di lettere, non fra f ozio di condizione privata, o fra la domestica 
quiete tanto amica de’ begli studj, ma fra i pensieri delle più 
gravi magistrature, fra i pesi delle cariche più gelose, per cui 
nel secondo riflesso di questo funebre elogio promisi mostrarlo 
vero uomo di stato. 
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"V astità di lumi, e ricchezza di cognizioni, sodezza di ment<^ 
e di pensamento, maturità di consiglio, nobile disinteresse, affa- 
bilità, ma senza bassezza, beneficenza, ma senza orgoglio, umanità, 
ma senza debolezza, fedeltà al Monarca, amore pel suddito, unio- 
ne dell'utile del Sorrano colla felicità del vassallo: questi sono in 
poche parole i caratteri, che distinguono i buoni ministri, che 
sono l’ oggetto dell’amore, e della stima dei Re, e delle benedi- 
zioni dei popoli ; questi sono quegli astri benefici, cui si rivolgono 
le comuni speranze, ed i voti comuni. Chi chiude in petto un 
anima di fango sagrifica la fama del suo signore, e il ben delle 
stato alla pili vile delle passioni ; chi colle armi della sola violenza 
obbliga i sudditi alla soggezion della legge i l'odio de' buoni 
Principi, e l’ csecrazion de' vassalli, e fra f ostro, che lo distingue, 
altro non è, che un vile tiranno. 11 virtuoso ministro possedè altri 
mezzi, onde farsi temere, e rispettare od un tratto, e di altre ar- 
mi è fornito, per cni alleggerire ai soggetti il peso delle leggi, 
e degli statuti, che vegliano alla felicità degl’ Impcrj, e sà conci- 
liare al Monarca l'amore delle nazioni. Quest arte, o a meglio dir, 
questa scienza tanto difficile MEXGOTTI appresa avea dal suo 
cuore, e da quei luminosi esemplari, che ad ammirare non solo, 
ma ad imitare eziandio ci ha lasciato la mastra degli umani av- 
venimenti, la Storia; esemplari, dietro ai quali conformava Egli 
nclTamrainistrnzion dello stato la mente, ed il cuore, a tal che, 
anche ne’ più difficili impieghi presentò sempre l'immagine del 
miglior fra i ministri. E qui io vcl’offro, o Signori, in Vinegia, 
ora inteso nel 1788 a conciliare con diligenza indicibile lo stato 
erariale di quella Repubblica coll’attività di un util commercio; 
ora nell’anno 1804 occupato sotto l’austrìaco Governo a regolare 
il veneto censo pieno di errori , di confusioni , e di privilegi ; 
onorevoli impieghi , c difficili , che conferiti gli vennero spon- 
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tancamcntc dalla Repubblica , o dai Serrani , che le succeder di 
poi , siccome quelli , che rollerò usar delle forze di quell' inge- 
gno veramente distinto; ora nel 1806 chiamato a presiedere al- 
l' amministrazion generale delle Finanze per le venete provincie, 
aggregate al nuovo regno d'Italia; ardua intrapresa, o Signori, 
che in se stessa gelosa pel conflitto degli opposti interessi non 
va d' ordinario disgiunta o dalla disapprovazione, o dalla censura 
dei sudditi , e specialmente in quei tempi , che ardevan solo di 
guerre, che sciupan le sostanze dei popoli. Ne assunse il formida- 
bile incarco, e ciò, non tanto per aver largo campo, onde spiegare 
le sue cognizioni in una messe quasi allora sconosciuta, ed in cui 
Egli era profondo, ma per togliere, nel caso di un altro ministro 
o inesperto, o troppo zelante, i lagni di un popolo, che nulla pen- 
sando ai bisogni dello stato ha sempre per costume di mover alti 
lamenti eù tutto che offra qualche novità , e cangiamento. Que- 
ste eran le grandi, le magnanime mire del CONTE, e tanta 
carità non dovea restar priva delT effetto bramato. Eccovi per 
tanto i vasti suoi piani, che sono una pre va dell' esteso suo inge- 
gno, ecco regolato quasi matematicamente il tanto arduo sistema 
delle Finanze , contrappesati i bisogni del Regno colle forze dei 
sudditi, combinata l’approvazione del Principe colla contentezza 
dei popoli, ed ecco il MENGOTTI divenuto l’oggetto dell'amore, 
e della stima comune. Nè qui si ferma il mio elogio, o Signori, 
che quell' anima grande era nata a più luminosi trionfi. Fra le 
cure del vasto Impero, getta il Monarca lo sguardo sul nuovo re- 
gno d’ Italia, e ne volge in mente i bisogni, e poiché tutte ne 
scorse col rapido pensicr le provincie, nel centro dello Stato Pon- 
tifizio fermossi, in Ancona, parzial oggetto de’ suoi pensieri, e 
delle sue mire. Non ignorava il Sovrano di allora quali diffi- 
coltà si opponessero alle sue mire nel regolar le finanze in quel- 
la provincia, in cui dalla lotta continua dei partiti, e delle opi- 
nioni, dalla scontentezza prodotta dalla novità delle leggi-, e pei 
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tolti diritti temer ai poteva un qualche sinistro , se le cose 
a buon fine non si conducessero dalla prudenza , c dalla sag- 
gezza di un isperimentato Amministratore. E Iti allora , che al- 
l'augusto pensier presentandosi il nostro MENGOTTI, si trasse 
quell' anima meditabonda da una angustiante dubbiezza. Segui- 
te adunque delegato del Re il vostro CONTE in Ancona , in 
cui — Ma io non vo’ dirvi quel, eh' ci vi fece, quello, che vi 
operò, e con quanta fatica, con quanto consiglio, con qual pro- 
videnza, clic dagli effetti argomentando le cause to' capacitarvi a 
desumerlo da per voi stessi. Sorgeva l'alba, che dovea toglierlo 
dall’ammirazione degli Anconesi, e condurlo insignito del titolo 
di Senatore nella capitale del regno. La fama ne avea dissemi- 
nata per la città la novella, che aveva portato in tutti i buoni il 
dolore. Per tante testimonianze di affetto tributategli da quei cit- 
tadini, poiché ricevette le affettuose ricordanze di gratitudine di 
S. S. l'immortale PIO VII, che il fc' presentare di una medaglia 
d'argento, ed i più vivi sensi di stima, o di sentita considerazio- 
ne di sua eminenza il Cardinal Delegato Vidoni, partiva egli stes- 
so doglioso; c già mettea piò sulla porta, quando il popol ire- 
(piente preceduto dai primi della città si affolla d intorno al pa- 
lazzo, e vuole per 1’ estreme volte vedere l'ottimo fra i ministri, 
il suo consolatore. Qual tenera scena! o Signori. Fra il dolore di 
perderlo, e la gioja di vederlo sedere fra i padri del regno, agi- 
tati dall’aria veggonsi quà, c là sui pilastri, c sulle colonne i te- 
stimoni delle sue rare virtù, vergati col linguaggio de' numi dai 
dotti figli di Apollo, alti si alzano i viva, le benedizioni, ed i 
voti, c a questa voce possente non può il SENATORE, che da 
quelli si dipartia, arrestar sul ciglio la lagrima del piacere, one- 
sto figlio del benefizio. Forse non trionfavan cosi per la via sacra 
i togati Padri di Roma? Sì, ma con questa differenza, o Signori; 
che quelli fra le dure catene di un obbrobrioso servaggio, dietro 
fi traevano i vinti ancora insultanti, e nemici, questi è seguito 
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dal desiderio di Cuori grati, e benevoli ; quelli ai raercaran gli 
applausi colle stragi, e col sangue, questi colla dolcezza del he* 
nell zio, le lodi di quelli cren miste del pianto delle vedove, e 
dei padri orbi di figli, gli onori di questo sono l’ effetto della co- 
mune riconoscenza. Anima grande, tenera amica dell'uomo, non 
•sdegnare il giusto tributo della nostra ammirazione. Superbi, che 
all'ombra della potenza vi recate a trionfo l’oppressione de’ po- 
poli, quanto siete infelici, se la pura gioja, che dalla beneficen- 
za procedo non giugne a raddolcirle amarezze del vostro cuore! 
Ma noi dobbiamo seguirlo in Milano vestito della toga di Sena- 
tore ; in Milano, che fu testimonia per tanto tempo e delle vir- 
tù, e del profondo sapere di Lui ; in Milano, che, pel lungo sog- 
giorno, eh’ Ei v’ebbe, lo vuol cittadino; fra la splendidezza di 
quella corte, nella frequenza di tanti politici, nel concorso di 
tanti dotti; amato con amore di preferenza dal Vice-Re, rispet- 
tato da ogni ordine di magistrati, riverito dai primi ministri, il 
che compie il trionfo di nn vero Uomo di stato. Perocché, ben 
sapete , o Signori , quanto possa ancor nelle corti il desiderio 
del primo onore. L’uomo anche saggio, costituito nei posti più' 
luminosi, siccome forma l’oggetto della stima dei molti, cosi non 
può ordinariamente sfuggire l’invidia dei pochi, che agognano a 
quella gloria medesima; sicché sarà sempre tenuto per un vero 
prodigio, se alcuno saprà conciliare colle dignità più cospicue la 
benevolenza di tutti. Questa scienza fu tutta propria del nostro 
MENGOTTI, che siccome conosciuto di un merito, che non am- 
mette confronti, cosi formava l’oggetto dell'amore comune, e del- 
la comnn riverenza. Si riputavano onorati i ministri di poter con- 
sultarlo nelle loro dubbiezze, e nelle cose più ardue, e difficili. 
Egli ne rischiarava i dubbi, ne appianava gli ostacoli, e colla 
scienza delle leggi, che in Lui era profonda, sapea trar dalle te- 
nebre la più fulgida luce. Nè questo è tutto, o Signori; che se 
T aversi saputo conciliare la benevolenza del Sovrano, dei magistrati, 
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• dei popoli Io mostra Ministro fedele, unico, filantropo; T averti 
acquistato la fiducia, e la stima di ogni governo, lo mostra ancoro 
Ministro in sommo grado prudente. Nè andrò io qui richiamando 
inutilmente al pensiero le vicende, e le politiche rivelazioni del- 
l'anno mille ottocento quattordici: Dirò solamente, che Dio avevo 
segnato in quell* anno la caduta dell' Impero francese in queste 
contrade, e che il più pietoso di tutti i Sovrani colla pace, e col- 
la giustizia doveva reggere il freno di ipiesta bella parte d' Italia. 
E (ii allora, che l'ottimo nostro Monarca FRANCESCO PRIMO 
conobbe, siccome innanzi per fama, più da vicino il merito di 
FRANCESCO MENO OT'i'l, e fu allora, che con assoluto coman- 
do gli proibì 1‘ esercizio della giurisprudenza, a cui voleva appigliar- 
si, che a Consigtier anziano lo elesse del Governo di Vincgiada 
prima, c poscia a Vice-presidente dell' Eccelsa suprema Regia Giun- 
ta del Censo in Milano, in cui formò le delizie dell' amorosissimo 
Vicz-Rr felicemente regnante. Colte tutte le palme dei sommi 
onori, che gli piovean da ogni parte, divenuto uobde insieme colla 
sua famiglia, e Giusdicente della città di Eeltre, Cavaliere, indi. 
Commendatore della Corona di Ferro, Membro della Legione di 
onore ; aggravato dagli anni, e dalle fatiche, chiese egli di condro" 
in pace il resto di nna vita, che, pel lungo corso di quarant' anni, 
avea consecrnto al pubblico bene. Cesse, benché a mal in cuore, 
a così giusto desiderio il MONARCA, a condizione però, eh' Egli 
volesse co’ suoi domigli almeno giovare alla floridecia del Regno; 
nuova testimonianza di onore, che coronò i lunghi, ed onorati 
servigi di Lui. Ma a che varrebbe mai tanta gloria, fama di Uo- 
mo di. lettere, e di ministro di Stato, so quella Religione, che 
ignudi ci- accoglie dalle mani della natura, e nudi ci accompagna 
al sepolcro, non avvivasse le opere dell'uomo? Iiella primogenita 
figlia di Dio, madre della virtù, animatrice delle opere umane, 
corona delle fatiche dei mortali. Religione, a te si dee degli cncomj 
di FRANCESCO MENGOTTi il primo onore. Se io non avessi 
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veduto in quell’ anima rilucere il rivo tuo lume, le volte di quo- 
ato tempio, in cui aola, e sovrana tu regni, non avrebbero «echeg- 
giato per me delle giuste sue lodi, che mal si conviene nell'au- 
gusto tuo tempio un elogio puramente profano. Ma poiché tu il 
oor gli formasti alla virtù, tu incontro il spigneati a tante fatiche, 
e per te sola bello gli brilla in capo l’ alloro, e nelle mani la palma, 
io dissi, e diré ancora di Lui, se meco vorrai mostrarti cortese 
del tuo divino favore. 



PARTE SECONDA. 



A L.nche un' anima naturalmente gentile, che o in basse» la 
di stato, o fra gli olii beati delle domestiche mura avrebbe pre- 
sentato il modello di ogni virtù, tal volta si toglie dagli onesti 
principi del giusto, e del retto, ove l’aura lusinghiera di poten- 
za, e di gloria intorno le spiri, e la voluhil fortuna sereno, o ri- 
dente le mostri il sembiante. Ore le cariche, gli onori, le dignità 
siano infette dal fasto corrompitor del costume, dall’ orgoglio, e 
dalla superbia travisano il cuore, e invano l' som si fa schermo di 
una imbelle natura contro a tante passioni, ove questa sostenuta non 
venga da una Religione di amore, che umili ci vuol nella gloria, 
modesti nel fasto, costanti nelle vicende, liberali, e benefìci nelle 
altrui indigenze. Queste virtù, figlie unicamente di una Religione, 
che dà anima, e vita alle opere dell'uomo, senza la quale altro 
non sarebbero le umane azioni, che i vani lampi di una passaggera 
meteora, via maggiormente pompeggiano, e tutta si attirano l’am- 
mirazione di noi, ove nella sublimità degli onori collocate si veg- 
gano, e maggiori si oppongan gli ostacoli alla coltura di quelle; che 
tale è la sorte di chi in alto grado è seduto, le virtù, ed i vizj del 
quale vie più sensibili all' occhio de' soggetti si mostrano. Ma chi. 
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fin dall' infanzia, è avvezzo a fissarlo sguardo lassili lassù, ove negli 
eterni volumi sta registrata la sorte di tutti noii lassù, ove una mi- 
steriosa Religione, che parte dal seno stesso di Dio, a se sola riserva 
la corona delle opere umane: chi conosce di essere uomo, ed i rap- 
porti di amore, che il legano al resto degli uomini: chi fino dalla 
giovanezza educò il cuore alla pietà, e che con cristiana filosofia tut- 
to ripete da un essere superiore, clic non è l' intermezza della natu- 
ra; non soggiace cosi di leggeri all'impero delle passioni, nè trova 
in se, di clic insuperbir pazzamente, e sollevarsi con detestabile or- 
goglio sul resto degli uomini. Questo Saggio, quest'Uomo, dirci 
quasi divino, noi lo avemmo in MENGOTTI, cui, nè il bollore 
degli anni primi, nè l'esempio de' pari suoi, nè l'alto nome del suo 
sapere, nè gli onori, nè le dignità, nè le cariche, nè l'amore de’ 
Principi, nè gli allettamenti delle città più cospicue, nè la corru- 
zione dei secoli poteron far torcer giammai minima orma dal retto; 
che anzi ed in tempi poco alla pietà favorevoli, fra le cure degl’ im- 
pieghi più ardui, tra lo splendor degli allori, e lo stupore di tutta 
Europa, Religione era la meta delle virtuose mire di Lui; e questa 
gli molcea in petto gli affanni, di che 1 unun cuore è ricolmo, ondo 
in lei sola trovava, tolto dall' illusion delle Corti, il compenso delle 
fatiche, la vera consolazion dello spirito, l'unico stimolo alla gloria 
dei saggi Ma qual delle figlie di questa Religione augustissima im- 
prenderò io a celebrare la prima nel nostro MEAGOTTI? Oh! tu, 
che mentre sembri abbassare l'uomo, al cicl lo sollevi, e più coro 
lo rendi all’ Eterno, tu, che quantunque in apparenza spregevole 
formi la maraviglia de’ tuoi nemici medesimi, santa Umiltà, madre 
soave delle altre virtù, tu pur avesti l'impero di quell'anima rara, 
e tu i moti reggesti di quel cuore gentile, nato a formare U model- 
lo de’ grandi; da te adempie, e dalle tue lodi prenda principio il mio 
dire. Infelici, che gonfi per la scienza di poche pagine, o presi dal 
languido splendore di un posto, ottenuto con mezzi ben differenti 
da quelli della virtù, ansiate pettoruti, c fastosi, degnando appena 
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di una parola regnale, e l'inferior di uno sguardo, mentre formate 
il disprezzo de' Saggi, e l’csecrazion della plebe, voi siete il tormen- 
to di voi medesimi. Sono ben altri i sostegni della virtù, e del me- 
rito vero! Fra i raggi laminosi della sua gloria osservate FRANCE- 
SCO. Nobile ilarità, e dignitosa modestia siedono sulla fronte di Lui. 
In Lui non atto, non motto, non verbo, che mostri un' anima alte- 
ra. Ricco di tanta dottrina, per f amabile soavità de' suoi modi. Egli 
è la delizia dei grandi, famor degli eguali, l'ammirazione degl' in- 
feriori. Le sne gravi sentenze, se a Lui lo chiedete, non son, che 
opinioni, i suoi profondi giudizj, che pensamenti, i gravi suoi studj, 
che passatempi Egli con dolci carezze lo studente incoraggia, con 
famigliasi discorsi illumina il dotto, con cortesi maniere ammaestra 
il ministro. Non atto in Lui, non parola d' indignazione, o di sprez- 
zo, nè gingne l' alito della bassa invidia ad appannare il condor di 
«pici cuore, nato alle ojiere virtuose, e magnanime. Vero conose it or 
degl' ingegni, vero estimatore del merito viva parte Egli prende 
nelle altrui gioje, e la gloria de’ suoi conoscenti, ed amici, è gloria 
tua. Sempre eguale a se stesso, umile sempre, e modesto è accessi- 
bile a lutti II grande, il plebeo, il ricco, ed il povero vengono da 
Lui trattati egualmente. E qui a voi mi appello, Fonzosini gentili, 
a voi Concittadini di Poltre, cui l'alto onor iu concesso di conoscer- 
lo da vicino, e di trattare con Lui, la cui singolare modestia non 
uscirà per volger di unni di vostra mente giammai. Sebben, non 
Rincresca, che per me alla vostra testimonianza si aggiunga novel- 
lo argomento degli amili suoi sentimenti. I brani son questi, ebe io 
vi presento, di ima lunga sua lettera, con cui prega il fratello di far 
partecipi i suoi della nuoVa di aver ottenuto dall' Accademia Reai 
di Parigi il premio della sua Dissertazione il Commercio de’ Roma- 
ni. » La mia Dissertazione, son sue parole, presentata nelC anno 
scorto alt Accademia Reale Ju coronata con un privilegio , e 
distinzione, die veramente mi confonde ... Il Cielo mi ha volato 
benefeare contro ogni mio merito. Oh! anima rara!, « ricompensar 
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largamente la mia tuona volontà non ad altro diretta, che a pro- 
curar qualche lustro a me, ed alla mia famiglia nobile mirai 

Partecipate alla Signora Madre, al Fratello Luigi, cognata, e 
parenti, ma senza affettazione, questa mia fortuna, u Egli scrive-, 
o Signori, a un fratello, e scrivendo a un fratello non poteva egli 
forse, senza uscir dei confini dell’ amor proprio, dar piò libero sfogo 
ai moti di un’ anima, che, per sì lieta novella, tutta nuotar dovea 
nella gioja? Non poteva egli dire: la mia Dissertazione lu giudicata 
superiore nel merito, senza confronto, alle altre dei settantadue con- 
correnti, la palma luminosa, che ho colto in età ancor giovanile mi 
spronerà a nuovi allori ; partecipate a' mici congiunti, ed amici con 
espansione di cuore, e con gioja, la grata novella, e dite loro, che 
argomcntin da questa la futura sorte del loro parente? Nò, che l'u- 
miltò, a cui egli aveva a/lidato il suo cuore gliel vieta, e gliel proi- 
bisce modestia, che ne custodiva le libbra; perciò si confonde in 
mezzo alla gioja, si annichila innanzi all' Eterno, ed a Liti solo ne ri- 
ferisce l’evento. Or vi domando, da chi s'impari a pensar di se in 
questa guisa? Forse dalla natura sempre baldanzosa, e superba? Dal- 
la Filosofia, la cui sistematica modestia è più nauseante della piò 
orgogliosa superbia? Oh! lleligionc degli umili, c dei miti di cuore, 
queste sono tue palme, tuoi esclusivi triodi! ! nò è meno tua figlia 
quella virtù, che avvicina gli uomini a Dio di maniera, da formar- 
ne una copia di quei divini attributi, onde Dio all’ uomo più sensi- 
bilmente si manifesta, c che onorato della memoria del giusto ren- 
de il nome di Lui. Nò per parlarvi della beneficenza di FRANCE- 
SCO MENGOTTI, io vengo a dirvi, o Signori, ch'egli aveva un 
cuor di tal tempra da considerar come propri! gli altrui bisogni, e 
da sentirne vivo dolore, fin che non avesse rasciugate le lagrime 
dell indigenza, che tutti gli elogi, che io far volessi al suo cuore, 
tornerebbero minori del vero, in confronto di quelli, che emergono 
dai singulti, e dal pianto di quelli, che affollati riscaldali di sospiri, 
e di lagrime la pietra pietosa, che ne accoglie le ossa. I primi, cho 
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à fòt si presentano pallidi in vista, e dolenti, sono quei miseri, cui 
Egli saziò del suo pane, coperse delle sue vesti, confortò della sua 
compassione. Essi gridan coi gemiti, che è morto il lor padre. Die- 
tro a questi piagne una turba di padri, che cogli impieghi per Lui 
ottenuti sostennero gl* imperiosi bisogni di una numerosa famiglia; 
una schiera di vedove afflitte, cu» egli difese dalla prepotenza del 
ricco, e che camparono coi loro ftgliuolini la vita, mercè i benefici 
influssi della Sovrana pietà, cui loro avea procacciato. Essi dicono tot* 
ti a una voce, eh’ è morto il consolatore degli infelici. Eccovi i Mi- 
nistri, cui egli fe* parte de’ lumi suoi, e che giovò de* suoi maturi 
consigli. Essi mostrano a dito ove riposi l’esempio del vero amico. 
Quella, che dietro a tutti, atteggiata a nobile, e singolare pietà avan- 
za olla pietra, quella è la sua dolente Famiglia, i suoi cari Nipoti, 
che orbi di Padre nell’età più tenera, e inferma Egli tenne per fi- 
gli, i cari oggetti delle tenere sue compiacenze, delle sue cure, del 
paterno amor suo, dei primi, e degli estremi suoi benefìzj. Oh! co- 
me parla altamente il dolore nella loro mestizia, come è eloquente 
quel pianto, che in larga vena loro scorre dal ciglio! Ma rasserena- 
tevi, o cari, e fermate anche una volta le lagrime del dolore. Il vo- 
stro Benefattore, anzi il Padre vostro non è già morto; egli vive a 
suo trionfo, ad eterno onor vostro, a gloria di qnesta terra nella me- 
moria di tntta Europa ; egli vive, e vivrà immortale nel seno di Dio, 
da cui vi prega la copia delle celesti benedizioni. E Tu, che, portan- 
done il nome, ricopi in te stesso le virtù dello Zio, virtù cui ti sep- 
pe istillare nell’ animo fino dagli anni primi, Tu, che sei l'amore di 
questi popolani, e che fra questi sei del primo potere insignito, Tu 
forma nel tenero tuo Giulietto a questa terra, all’Italia, all'Europa 
un novello FRANCESCO. Tu non hai d'uopo di esempi stranieri, 
onde formargli il cuore, e la mente; ed ora, che il naturai ingegno 
in lui si sviluppa, e quando cresciuto in età lo affiderai alla cura de’ 
Precettori, e «piando adulto si farà in lui sentire la forza delle pas- 
sioni, fra le carezze, ed i baci digli; Questo, o mio caro, è la via. 
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per coi drizzò il passo l' immortale tuo Zio. A questa dottrina ve- 
drai spuntargli sul ciglio il pianto dell’ammirazione; questo esem- 
pio lo animerà alla virtù, e crescerà a Te Figlio amoroso, alla Patria 
cittadino Filantropo, integerrimo Ministro allo Stato, ed alla Reli- 1 
gione ottimo Cristiano. 

E Voi, Fonzasini, colla memoria di questo giorno imprimetevi 
in mente le virtù di FRANCESCO MENO OTTI, e sull’esempio 
di Lui figli informate degni della Religione, e della Patria; e per 
voi fra queste pareti un marmo s'inalzi, che non rammenti le virtù 
«li FRANCESCO, ma che ricordi, eli’ Egli lù figlio di questa Patria. 
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